
/ Viaggiano leggeri i cittadini
dell’Europa senza confini.
«Io, invece - dice Zoran Her-
ceg, artista di Sarajevo - se vo-
glio uscire dal mio Paese devo
portare con me 40 documenti
diversi».

È l’atteso confronto sul te-
madella cittadinanza e del fu-
turo dell’Europa con i coeta-
nei bosniaci, il momento in
cui ciò che i ragazzi hanno vi-
sto e sentito sulla guerra, con
le testimonianze dell’assedio
di Sarajevo e della strage di
GornjiVakuf prima e con lavi-

sita a Srebrenica poi, diventa
materia da lavorare per co-
struire quel che accadrà do-
mani.

Sul palco, venerdì sera, do-
po le riflessioni proposte da
Lorena Pasquini,
da Fabio Zucca
dell’Università di
Pavia e da Raffael-
la Cinquanta
del l ’Univers i tà
dell’Insubria, si so-
no alternati gli stu-
denti bresciani,
colpiti dalla verità
di una guerra vicina nel tem-
po, ma in fondo sconosciuta,
e gli studenti di Lingua e lette-
ratura italiana dell'Università
di Sarajevo: un «botta e rispo-
sta» a cui si assiste con stupo-
re per la saggia semplicità
con cui i ragazzi si sono parla-

ti, lontani dalla retorica della
politica.

Punti di vista. «Essere cittadi-
ni europei significa sentirsi a
casa in ogni luogo dell’Unio-
ne, ma significa anche trova-
re posto per gli altri», dicono
gli studenti dell’istituto Levi.
«Il futuro pernoièun’incogni-
ta: sarà tutto diverso se la Bo-
snia entrerà in Europa», ri-
sponde una ragazza di Sa-
rajevo. Cittadini sì, ma di co-
sa?I ragazzi hanno visto a Sre-
brenica uno degli estremi esi-
ti del nazionalismo, confer-

mando il sospet-
to che cittadinan-
za sia un concet-
to che poco ha a
che fare con i soli
confini geopoliti-
ci. Lo ripetono gli
studenti delMan-
tegna: «L’Europa
a cui pensiamo è

unluogoincui vivonoilcorag-
gio e il dovere della pace».
Fanno eco i giovani di Sa-
rajevo:«Nella nostra cittàcon-
vivono forse più differenze
che uguaglianze: questa è la
nostra più grande ricchezza».
«Bisogna prendersi la respon-

sabilità di affrontare la que-
stione dell’immigrazione: la
risposta non può essere la co-
struzione di nuovi muri», è la
convinzione degli studenti
del Gambara. Anche i ragazzi
del Leonardo vanno dritti al
punto: «La cittadinanza oggi
è utopia: pensiamo alle quote
per l’immigrazione, alla
Brexit,alla messa indiscussio-
nedi Schengen.Bisogna cam-
biare qualcosa».

Leproposte. Sultavolo iragaz-
zi mettono tutta la grandezza
e la fragilità del concetto-Eu-
ropa, e guardano più in là:
«Non vogliamo sentirci solo

cittadini europei, ma cittadi-
ni del mondo». E allora sono
andati a scoprirlo, il mondo,
ieriaspasso perlestradediSa-
rajevo, guidati dai coetanei
bosniaci: quello dissolto della
ex Jugoslavia, in una capitale
resistente allora, e oggi chia-
mata a decidere come affron-
tare una nuova appartenen-
za. Una giornata che si è con-
clusa all’interno delle mura
(provvisorie: alla nuova sede
sta lavorando Renzo Piano)
dell’Ars Aevi, luogo ormai mi-
tico (l’intento è di candidarlo
al Nobel per la pace) dell’arte
come risposta resistente
all’eredità del conflitto. //

Romario (TassaradiBreno).
«Sononato inAlbania,mami
sento cittadinodiBienno»

Cristian (TassaradiBreno).
«Bisognerebbeallargare gli
orizzontidegli Stati»

Amila.
«Confrontarsi coi ragazzi
bresciani è stato sorprendente».

Arijana.
«L’incontroci haaiutati a capire

meglio l’Italia e i nostri coetanei».

/ Una produzione bresciana,
quelladiProgettieRegie,cheha
messo in scena la vita di Ema-
nuela Loi, donna agente di poli-
zia assegnata alla scorta di Pao-
lo Borsellino e morta con lui e
con altri colleghi nel tragico at-
tentato di Via D’Amelio a Paler-
mo.

Testo tratto dall’opera «Io
Emanuela» di Annalisa Strada,
perlaregiadi SaraPoli elacom-
moventeinterpretazionediLau-
raMantovi,chevestemagistral-
mente la divisa di Emanuela, e
conduce gli spettatori a rivivere
il ricordo del suo sacrificio con
una delicata attenzione alla sua
vita di giovane donna, che
«avrebbe solo voluto essere una
persona per bene, ma non glie-
ne hanno lasciato il tempo».

Basterebbe questa cornice
perdare valoreall’iniziativatea-
tralechehatrovatoimportantie
significativi patrocini dalla Poli-
ziadiStato,dal CentroStudi Pa-
olo Borsellino, dal Comitato Si-
curezza e Legalità del Comune
di Brescia, dall’Associazione
Carcere e Territorio, dalla Rete
Antimafia di Brescia e sostegno
da Libera, coordinamento pro-
vinciale di Brescia.

Conoscere la storia degli uo-
mini e delle donne che hanno

combattutolemafie, anchecon
il sacrificio della loro vita, è un
doverediognicittadino,operlo-
meno di quelli che non siano
collusiocontiguialleorganizza-
zionicriminalidistampomafio-
so. È un modo per testimoniare
lapropriavicinanzaaivaloridel-
lacivileconvivenza,dellademo-
crazia e dell’uguaglianza, con-
troogniviolenza,discriminazio-
ne e prepotenza, e tutti gli stru-
menti che sono usati abitual-
mente dalle mafie per afferma-
re il proprio arrogante potere.

Nei giorni scorsi è stato fatto
un passo in più. «Io Emanuela»
è stata rappresentata nella Casa
di Reclusione di Verziano, in-
nanzi a un gruppo di detenuti e
detenute, di personale peniten-
ziario e di volontari. Scegliere di
rappresentare un’opera di con-

danna della malavita, in carce-
re,ègiàun’azionenonscontata;
se poi l’opera narra l’esistenza
diunapoliziotta,dalcarcerepo-
trebberoscaturirereazionidifa-
stidio, generate da una secolare
contrapposizionefraruolisocia-
li, graniticamente scolpita
nell’immaginario collettivo co-
me dimostra la naturale diver-
genzadischieramentochesire-
alizza allorquando i bambini
sperimentanounodeiprimigio-
chidiantagonismocheimpara-
no: quello, appunto, fra guardie
e ladri.

La realtà andata in scena a
Verziano ha generato tutt’altra
situazione; una situazione nella
quale tutti gli spettatori si sono
scoperti accomunati dall’ango-
scia percettiva dell’estremo sa-
crificio che andava via via pren-
dendo forma nella coinvolgen-
te recitazione dell’attrice e non
una sola parola del suo lungo e
articolato monologo è andata
persanelbaratrodell’indifferen-
za.

IoEmanuelahaportatoinsce-
na molto più di un testo, ha, per
un’ora,annullato le differenzee
lecontrapposizionieharappre-
sentatounmomentodicrescita
per la comunità reclusa e per
quellaesterna,unitedallaconsa-
pevolezza che i valori per i quali
valelapenasacrificarsinonhan-
no etichette ma appartengono
a tutti. A noi il compito di (ri)co-
noscerli e, se possibile, di testi-
moniarli. //
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